
MURO CONTRO MURO. Interventi a raffica dei progressisti alla Camera 
sugli art. 10 e 11. La Pivetti contingenta i tempi 

Nuove regole per il voto delle Regioni 
Sì dell'esecutivo al disegno di legge 

Il consiglio dei ministri ha approvato II disegno di leggo per 
la riforma dal sistema elettorale delle regioni a statuto 
ordinario. Lo ha reso noto, uscendo da palazzo Chigi nella 
tarda serata di ieri, Il ministro del Commercio Estero Giorgio 
Bernini. Bernini ha anche confermato che è stata scelta la 
strada del maggioritario a doppio turno senza fornire però 
altre indicazioni, il disegno di legge è stato approvato con 
l'astensione del ministri di Alleanza Nazionale per quanto 
riguarda II doppio turno: il partito di Fini, sin dalla votazione 
sull'Impegno a realizzare un sistema a doppio turno, si era 
prima opposto decisamente e poi astenuto. Oggi alle ore 12 
Il ministro dell'Interno Maronl ed II ministro delle Riforme 
Istituzionali, Speroni, presenteranno, in una conferenza 
stampa, l'articolato del disegno di legge. Secondo 
Indiscrezioni, però, le linee guida del disegno di legge 
seguirebbero quelle già avanzate dal ministro delle Riforme, 
Il leghista Speroni: dopo mesi di trattative e a ridosso del 
termine utile per poter votare col nuovo sistema, ora II 
disegno di legge va al vaglio del Parlamento. I criteri chiave 
saranno questi: sistema maggioritario a doppio turno, con 
l'uninominale maggioritario per il 75% del seggi, e II 
proporzionale per II restante 25%. Solo I candidati che 
otterranno almeno II 12% al primo turno andranno al 
ballottaggio. Con il 40% Il consigliere regionale sarà 
Immediatamente eletto. Per accedere al riparto 
proporzionale del seggi, occorrerà superare II 5% dei voti. Il 
presidente della giunta regionale non sarà eletto 
direttamente, ma ogni partito o coalizione dovranno Indicare 
Il proprio candidato alla guida dell'esecutivo regionale. Il presidente della Camera Irene Pivetti durante II dibattito di Ieri In aula 

Fiducia, il governo ne strappa due 
Ancora scontro sulle pensioni. Finanziaria a rischio 
Non c'è fine alla devastante escalation delle fiducie? Do­
po averne strappate ieri altre due (ma han dovuto perde­
re quasi quindici ore). i falchi del governo ne meditano 
una quarta sempre sul capitolo pensioni, per bloccare un 
emendamento leghista teso a impedire che il coefficiente 
di rendimento previdenziale sia abbassato all'I,75%. La 
maggioranza invoca dalle opposizioni !'a,utorid.uzione de? 
gli spazi di intervento, Espulso dal l ' aula Grama2io ( A n ) . ' 

OIORQIO FRASCA POLARA 

sa ROMA. Ci son volute quasi quin­
dici ore - ieri alla Camera, dalle ot­
to del mattino a notte fonda - ma 
alla fine i falchi del governo e della 
maggioranza l'hanno spuntata in­
camerando altri due voti di fiducia, 
il primo con 346 si contro 208 no, il 
secondo con esiti analoghi. Sem-
vano - sono serviti - a bloccare gli 
emendamenti, anche leghisti, volti 
a correggere le maggiori inquita 
decise per le pensioni di vecchiaia 
e di anzianità. Ma è una vittoria di 
Pirro. Intanto perchè in questo mo­
do si è ancora alimentata la legitti­
ma resistenza delle opposizioni al 
vero ostruzionismo: quello del go­
verno che. con il continuo ricorso 
alle fiducie, cjilata i tempi di dibatti­
to e, soprattutto, impedisce il libero 
confronto parlamentare, dal mo­
mento che ciascuna fiducia si tra­
duce in una mannaia su tutti gli 
emendamenti (ieri agli artt.10 e 

11) che possono essere discussi 
ma solo prò forma, dal momento 
che poi non possono essere votati. 

Vittoria di Pirro 
Ma vittoria di Pirro anche per­

che, messo in moto l'infernale 
meccanismo dei voti di fiducia, i 
falchi finiscono per restarne prigio­
nieri: oggi la Camera dovrebbe af­
frontare un altro spinosissimo ca­
pitolo, e cioè la riduzione dal 1996 
del coefficiente di rendimento del­
le pensioni, previsto dall'art. 15 del 
"collegato" alla Finanziaria. E la 
Lega insiste per mantenere fermo il 
coefficiente al Tu. Rischia insom­
ma di riprodursi giù nella prossime 
ore il conflitto che ha portato già a 
tre fiducie: siamo alle viste della 
quarta? Solo uno stralcio (o, ipote­
si minimale, un accantonamento) 
potrebbe evitarla o quanto meno 
rinviarla, ma in questo caso con un 

ulteriore prolungamento dei tem-
poi di discussione. E, in questo ca­
so, è cosciente il governo che si an­
drebbe in modo certo ad un ri­
schiosissimo "sforamento" dei 
tempi obbligati che la Camera ha 
per l'esame di tutti i documenti che 
compongono la manovra finanzia­
ria da 30mila miliardi?. , ,. , 

Questi interrogativi sono aleg­
giati a lungo, icrsera, in una nuova 
riunione d'emergenza dei presi­
denti dei gruppi parlamentari con­
vocata da una (giustamente) al-
larmatissima Irene Pivetti. Il regola­
mento della Camera è tassativo: 
entro quarantacinque giorni la Ca­
mera deve aver approvato e tra­
smesso al Senato la Finanziaria, il 
cosiddetto collegato (la legge di 
cui si sta discutendo in queste 
ore), il bilancio statale '95 e le va­
riazioni '94. Ebbene questo termi­
ne scade lunedì: se si supera il ri­
schio dell'esercizio provvisorio di­
venta concretissimo, tanto più che 
in Senato il governo non può con­
tare su una maggioranza blindata 
(ma solo sulla carta, s'è visto) co­
me a Montecitorio. Ora. almento fi­
no a venerdì mattina (se il governo 
non ricorrerà alla quarta fiducia) 
la Camera resterà bloccata sul 
"collegato". 

Restano tre giornate e mezzo 
per esaminare poi tutta la Finan-
ziana, tutto il bilancio, tutte le va­
riazioni: un'impresa ardita, al limi­

te dell'impossibile. Tanto ardita 
che se la presidente della Camera 
si è vista costretta ad annunciare ai 
capigruppo la proroga delle sedute 
serali sino alle 23. i rappresentanti 
dei gruppi di maggioranza non so­
lo hanno deciso di autondursi i 
tempi (già contingentati) a loro di­
sposizione . per il dibattito parla­
mentare, ma hanno avuto l'impu­
denza ai invocare analogo gesto ai 
gruppi di opposizione. Che hanno 
naturalmente non solo rifiutato ma 
posto un'altra esigenza: che alme­
no per una parte della giornata do­
menicale sia consentito ai deputati 
di esser presenti nelle città e nei 
paesi coinvolti nella tornata eletto­
rale (è probabile quindi almeno 
un parziale stop ai lavori parla­
mentari della domenica). 

Autorlduzlone del tempi 
Le opposizioni insistono nell'u­

nica forma di resistenza che il re­
golamento consenta: parlare "in 
dissenso" dal rispettivo capogrup­
po. Lui annuncia che il gruppo 
non parteciperà al voto di fiducia, 
e la metà meno uno dei compo­
nenti il gruppo spiega (ieri in soli 
quattro minuti: tempo contingenta­
to dalla presidenza) perche invece 
vuole votare no. Gino Sottimi, so­
ciologo e deputato progressista dei 
Castelli romani, il suo no lo osten­
tava, stampato e spiegato in una 
grande marghenta orgogliosamen­

te appuntata sul petto: «Dico no al 
governo per difendere le pensioni». 
Il suo collega Galileo Guidi, cardio­
chirurgo toscano, batteva invece 
sul binomio «solo apparentemente 
paradossale» dell'arroganza-debo-
iezza: >ll governo vuol creare un 
clima di scontro per nascondere le 
divisioni inteme». ,E Alvaro Super-
chi operaio dell'Alfa, ricordava in-
. L U propuo ti piupos.'.u di ;.i ;t 

sioni di anzianità, «l'infamia di ac­
canirsi contro i lavoratori addetti 
alle attività più pesanti e usuranti ai 
quali si impedisce di andare in 
pensione dopo trentacinque anni 
di dure fatiche, e la mia non e reto­
rica». E di rincalzo il "collctto bian­
co" bresciano Aldo Rebecchi (pri­
matista assoluto delle presenze a 
Montecitorio ormai da due legisla­
ture): «Perchè ve la prendete con i 
poven cristi anzicchè colpire gli 
evasori? Questa si che sarebbe una 
riforma coraggiosa e davvero red­
ditizia». Così in cento (tra progres­
sisti e rifondatori) nel corso della 
discussione della prima fiducia, e 
cosi in cento nel dibattito-bis. sulla 
seconda. 

«Eco parlamentare» 
Ostruzionismo, questo? L'oppo­

sizione e di tutt'altro avviso e lo ha 
spiegato bene (e rispettando rigo­
rosamente i quattro minuti che gli 
erano stati assegnati) una matneo-
la di Montecitorio, il fiorentino Leo-

: .Vi/lì': :i J:.Z:2.'"'. ': : Gli incontri governo-progressisti, dalle prime controproposte al ricatto dell'altra sera 

Diario della trattativa, davanti a noi il vuoto 
FABIO MUSSI 

I precedenti: 14 ottobre. La Fi­
nanziaria presentata in extremis 
^lla firma del presidente della Re­
pubblica, e stata pubblicata da 
qualche giorno. C'è sciopero ge­
nerale (dopo giorni di agitazioni 
spontanee in tutto il paese), è 
grandi manifestazioni nelle princi­
pali città italiane. 
2 1 ottobre. Chiediamo, come 
presidenza del gruppo progressi­
sti-federativo un incontro con 
Berlusconi. E la prima volta che 
succede dopo le elezioni di mar­
zo. Lo vediamo, insieme a Letta, a 
palazzo Chigi. Un po' di cordiali­
tà, un po' di imbarazzo. Ma abbia­
mo qualcosa di importante da dir­
gli: stralcio delle pensioni e garan­
zia di una corsia preferenziale per 
la riforma della previdenza, Il ca­
po del governo, appena tornato 
dal viaggio in Russia, mostra inte­
resse. Non dice che gli sembra «ri­
dicola». Anzi... Chiede di pensarci, 
preannuncia una risposta. La ri­
sposta non è mai arrivata. 
12 novembre. Un milione e mez­
zo di persone a Roma, la più gran­
de manifestazione della storia re­
pubblicana. Parlano Cgil, Cisl, Uil. 
Per il governo dichiarano solo i 
•falchi». Tra i falchi, Silvio Berlu­
sconi: «Bisogna lavorare, non scio­
perare...». Ma quelli non erano in 

sciopero, usavano liberamente 
dei loro soldi e del loro tempo. Di 
sabato. Che gaffe! Comunque, 
nessun segno di apertura del dia­
logo. In Italia governa davvero la 
dèstra, e si sente. 
Ieri l'altro, 15 novembre 
Ore 7. Sono alla Rai di Saxa Ru­
bra, ad -Uno mattina», con Luca 
Giurato e un parlamentare di An. 
E avvenuto un fatto gravo: il gover­
no ha già posto la fiducia sul con­
dono edilizio. Perchè la fiducia? 
120 voti di maggioranza, nessun 
ostruzionismo dell'opposizione. E 
una ghigliottina per la Lega e un 
segno di impenetrabile arrocca­
mento. Nemmeno l'alluvione li ha 
spinti a cambiare qualcosa. I pro­
gressisti hanno usato massiccia­
mente la possibilità di «parlare in 
dissenso» dal capogruppo. E la 
prima volta. La stampa stamane si 
è accorta che qualcosa sta acca­
dendo. 

Ore 9.30. In aula. All'odg i prov­
vedimenti sulle pensioni collegati 
alla Finanziaria. Ci sono emenda­
menti nostro e della Lega. Viene 
Dini. ministro del tesoro.'Dice che 
il governo attribuisce al dialogo 
col sindacati un «valore primor­
diale» («Primordiale»! Voleva dire 
«primario». Sentito ancora nel di­
battito: una «aliquota del corteo», 

detto per quota, parte; «mi rivolgo 
a lei senza iattura», detto per iat­
tanza. E in genere sono avvocati, 
professori, laureati. Bisogna fon­
dare una associazione eli parla­
mentari per la difesa della lingua 
italiana). Il valore sarà primordia­
le, ma il governo ammazza il dia­
logo: è di nuovo voto di fiducia. 
Mólto gravo. Un atto di guerra, Co­
sì Berlusconi cerca guai II punto è 
che non li troverà solo il governo, 
li troverà il paese. 
Ore 12. Si riunisce la presidenza 
del gruppo. Che si fa? Si discute 
con particolare intensità. Sono 
momenti in cui ci si assume delle 
responsabilità importanti. Si deci­
de: indurire l'opposizione in aula. 
e al tempo stesso tendere la ma­
no, cercare una via d'uscita alla si­
tuazione di stallo, al muro contro 
muro. Si scrive a Berlusconi, si 
chiede l'incontro «per esplorare la 
possibilità di trovare soluzioni sul­
la materia previdenziale che pos­
sano almeno evitare il voto di fidu­
cia». Alle 13 si riunisce l'assem­
blea plenaria del gruppo, che è il 
più numeroso della Camera. C'è 
molta voglia di discutere, e anche 
molta preoccupazione, Tra l'altro, 
nessuno ha sottovalutato il segna­
le dei feriti di Napoli. 
Ore 17. E fissato l'appuntamento. 
Ci vediamo nella stanza riservata 

Sui a Montecitorio al governo, 
all'altra parte del tavolo ci sono 

Dini. Ferrara, Letta, Pagliarini, Ma­
stella. Fa gli onori di casa Ferrara. 
Per noi ci sono Berlinguer. Novelli. 
Mattioli, Guerzoni, Solaroli, il sot­
toscritto. Proponiamo ancora lo 
stralcio, la corsia preferenziale per 
la legge di riforma pensionistica, 
la ripresa delle trattative col sinda­
cato. Chiediamo il ritiro della fidu­
cia, o almeno il suo rinvio di un 
paio di giorni, passando subito ad 
altri articoli. Offriamo un impegno 
serio a coprire per intero il conse­
guente fabbisogno finanziario per 
il '95 - perché noi per primi sap­
piamo del peso insostenibile del 
debito pubblico - anche con ope­
razioni sulla previdenza. Purché si 
sappia che la riforma non si può 
pigiare in legge finanziaria e a col­
pirli fiducia "Dirn ci gela, e dice: 
«Primo: la politica di Berlusconi è 
fondata prima di ogni cosa sull'in­
varianza fiscale. Secondo: proprio 
la Finanziaria '95 è l'occasione 
per risolvere una volta per tutte, e 
per un congruo numero di anni, la 
questione delle pensioni». Poi, sic­
come si sussurra, si dice a mezza 
bocca da giorni che c'è una dispo­
nibilità a cambiare qualcosa nel 
passaggio al Senato, io faccio os­
servacene sarebbe meglio inter­
venire subito alla Camera, altri­
menti non ci sono più i tempi, 
dunque la richiesta di fiducia, che 
dilaziona, è autolesionista. Repli­
ca Ferrara: «Ma questa è una legge 

di Capodanno, non di Natale; una 
settimana in più o in meno, non 
casca il mondo». Insomma il go­
verno, che ha presentato in ritardo 
i testi, ha già messo nel conto l'e­
sercizio provvisorio. Salvo dar la 
colpa a quelli che «remano con­
tro» I margini a questo punto sono 
minimi. Non vogliamo comunque 
spezzare l'esile filo. Nuovo appun-
tamentoalle21. 
Ore 2 1 . Il governo ha incontrato 
nel frattempo anche i Popolari In­
contro freddissimo, nulla di fatto. 
C'è qualcosa di cui dolersi: ci so­
no già dichiarazioni alla stampa 
Berlinguer è stato cauto. Ferrara 
ha dichiarato che i progressisti 
non hanno «controproposte». Ret­
tifica: lui ha detto «contropartite» 
Ne approfitta per protestare con­
tro il duro discorso svolto da D'A-
lema contro il governo nel suo co­
mizio di Civitavecchia. 

Ora al tavolo dei ministri c'è an­
che il sottosegretario Grillo; al no­
stro Enzo Mattina, e poi Innocenti 
e Campatclli, responsabili nelle 
commissioni di mento, Pagliarini 
ha fatto sapere da qualche mez­
z'ora che saranno presentate nuo­
ve ipotesi di «soluzioni toniche». 
Siamo curiosi, e ci sediamo con 
un minimo di speranza che la si­
tuazione si possa riacchiappare 
peri capelli. 

Viene tatto girare un foglietto 

nardo Domenici: «Parlo, parliamo, 
per dare eco parlamentare al gran­
de dissenso diffuso nel Paese». 
Nessuno, dai banchi di un sempre 
più nervoso centro-destra, ha osa­
to replicargli. Ma i neo-fascisti non 
si sono per questo affatto sottrarti 
alla puntuale provocazione serale. 
Il pidiessino Antonio Rotundo. nel 
suo intervento-telegramma, aveva 
paragonato Tatarella e la Poli Bor­
tone a «vibrioni della politica»: Do­
menico Gramazio, lo squadrista 
romano che si è specializzato nella 
caccia alle vittime dell'Aids e ai no­
madi, ha protestato a male parole. 
Il presidente di turno dell'assem­
blea. Luciano Acquarono (popo­
lare), ha richiamato all'ordine il 
neo-fascista, e questi per tutta ri­
sposta ha letteralmente mandato a 
quel paese lo stesso Acquarono. 
Per Gramazio è stata l'espulsione 
immediata. 

Fabio Mussi 
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Vogliono il caos 
richiesta di resa, ed esprime la 
preoccupazione di far veliere 
«chi comanda»; dimostra la 
convinzione che il dialogo si 
possa aprire soltanto con un 
"avversano» in ginocchio. 

Di fronte a questa volontà di 
mostrare i muscoli anche chi. 
per salvare il futuro del sistema 
pensionistico, è disposto a in­
terventi che lo razionalizzino, 
avverte un grave senso di allar­
me. Alla censura ad una mano­
vra priva di equità e di equilibrio 
l anche perché inizia dalle pen­
sioni e si esaurisce sostanzial­
mente sulle pensioni) si ag­
giunge la denuncia per un mè­
todo che nega confronto nel 
Parlamento e nel paese. La ri­
cerca, non solo la disponibilità, 
dello scontro, il rifiuto del discu­
tere insieme, la tendenza a 
ignorare e reprimere malumori 
popolari, dimostrano ancora 
una volta che questo è un go­
verno di destra; e che i due par­
titi che ne costituiscono il nu­
cleo duro, Forza Italia e Allean­
za nazionale, sono, l'uno e l'al­

tro, di destra. 

Questo governo 
ha scelto, consape­
volmente, di rompe-
le il patto sociale -
che è alla base della 
ripresa del sistema 
produttivo; e che è 
tutt'altro che conso-
ciativismo perché 
consiste in assun­
zione di responsabi­
lità, con cui ogni 
parte rinuncia a 
qualcosa cui teneva 
- a vantaggio di un 
modo illiberale di 
intendere lo Stato. 
Alle scelte compiute 
si aggiunge, difatti, 
l'incapacità di com­
prendere che conte­
nuto della politica è 
regolare la convi­
venza, cioè-il vivere 
insieme. Non sor­
prende chi* questo 
slugga a chi aìlopda 
le proprie radici cul­
turali nel fenomeno 

fascista e a chi ha. della società, 
una concezione aziendale; né 
sorprende che vengano messi 
in minoranza coloro che, nell'a­
rea di governo, timidamente 
manifestano l'esigenza di rap­
porti costruttivi con le opposi­
zioni parlamentari e il sindaca­
to. 

Il tanto conclamato rapporto 
diretto con il popolo - che così 
spesso si legge nella demagogia 
di esponenti del governo -- è 
evidentemente estraneo al dia­
logo, all'ascolto, al tener conto 
dell'opinione dei soggetti socia­
li; e si traduce, in realtà, soltanto 
nello scavalcamento, nel tenta­
tivo di emarginazione del Parla­
mento. 

Questi atteggiamenti produ­
cono grave rischio di spaccatu­
ra e conflitto sociale: occorre 
che le opposizioni, il sindacato 
e la gente non cadano nella 

trappola. La destra 
utilizzerebbe come 
un comodo alibi e 
una copertura qua­
lunque disordine. 
Quei rischi si scon­
figgono dimostran­
dosi istituzional­
mente affidabili, co­
me, a differenza del 
governo, si sono di­
mostrati, in questi 
giorni, partiti di op­
posizione, forze so­
ciali e gente comu­
ne. 

[Sergio Mattare!!»] 

Rodrigo Pais • " - •' .',— --«— 

fotocopiato. Contiene le condizio­
ni del governo e le contropartite ri­
chiesteci. Leggiamo: «Condizioni 
poste dal governo per il ritiro della 
questione di fiducia sulle norme 
in materia di previdenza. 1 ) La­
sciare immutate le norme in mate­
ria pensionistica che hanno effet­
to nel 1995 e nel 1996. 2 ) Ridiscu-
tere le norme a regime lasciando 
immutati gli effetti finanziari di 
medio-lungo periodo. 3ì Discute­
re insieme le restanti norme, pre­
senti nella delega, anche nella fa­
se di predisposizione del decreto 
legislativo, con particolare riferi­
mento alle misure relative a. ai 
omogeneizzazione dei diversi re­
gimi pensionistici, bi pensioni di 
anzianità per i lavori usuranti; cj 
pensioni di anzianità nel pubblico 
impiego. 4) Astensione sul decre­
to legge del blocco delle pensioni 
di anzianità e sulle misure pensio­
nistiche di cui al punto 1). 5) Riti­
ro della fiducia da parte del gover-

Insomma per ritirare la richiesta 
del voto di fiducia ci si chiede in 
sostanza di darla, la fiducia, acco­
gliendo quasi per intero l'imposta­
zione del governo Con il sovrap­
prezzo della promessa di una fu­
tura legge delega Noi proponia­
mo di disarmare e loro ci chiedo­
no la resa senza condizioni 

Si interrompe per un qujrto 
d'ora. Le due delegazioni si riuni­
scono separatamente. Quando ci 
si rivede, è per salutarsi. E cosi, tra 
un «vorrei ma non posso» e un 
-potrei ma non voglio» abbiamo 
esplorato un vuoto'di saggezzj e 
di intelligenza politica the lascia 
sgomenti. 

Infine Ferrara: «La fiducia resta, 
ma rivediamoci domattina pre­
sto ..». 

No. in «costanza di voto di fidu­
cia», non resta che vedersi in aula, 
dove si vota. 


